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FOGLIO DI VEROM 
KB. Domani, festa del Santo Vescovo Ze

none Patròno della nostra eillà, non 
si publico, Gazzella. 

IMPERO AUSTRIACO 

VIENNA, 4 aprila 
Sarebbe cosa piacevole il leggere ora i 

giornali prussiani di Francoforte, se non 
fosse pure affliggente. Il re di Prussia ( eo-
sì si legge in tino di essi) fu eletto impe
ratore dei Tcdcsehi con una maggiorati/a 
di 42 voti- Questo è un grande errori!! 
No, esso fu eletto ad unanimità! Costoro 
non calcolano i 248 deputati clic si asten
nero dal votare. Ed ora giubilano della 
straordinaria unità del popolo tedesco, ma
nifestatasi in (jticlla voJ»ìm& .Oyailro voti 
di maggioranza, soggiungono, si sarebbero 
decisi per la dignità imperiale ereditaria. 
Questa sarebbe una maggioranza straordi
nariamente grande, e significherebbe altret
tanto che quattrocento voti di maggioranza 
nell'assemblea nazionale francese. Ben po
siamo lasciare a' nostri lettori I' arguta di
mostrazione di quel foglio, per qttal moti
vo quattro a Francoforte sicn come quat
trocento a Parigi. Quel giornale non tocca 
naturalmente un punto, cioè che i rappre
sentanti d* un paese, che ban più di quat
tro voti, votarono colla maggioranza; che 
questo paese, il quale non appartenne mai 
alla Germania, verrà probabilmente escluso 
fra breve dalla medesima, e che per con
seguenza i quattro voti di maggioranza si 
ridurranno ad alcuni voti di minoranza. 

La Gazz. tedesca, che da Heidelberg 
venne trasferita a Francofone, ed è 1' or
gano della coierie de' professori Gervinus, 
Daìilmann, Deseler e compagni, reca assi
duamente articoli di fondo, che però 
sono di contenuto pressoché eguale. Essi 
parlano a favore della Prussia o contro 
1' Austria. Ivi ne leggemmo jeri uno, che 
tratta delle cose dell' Ungheria. Come da 
ogni linea del medesimo traspira l'ardente 
tìesiderio, che gli Slavi facciano alleanza 
co' Magiari, che Detnbinski possa sostenere 
la lotta per il suo padrone e signore, Kos
suth ! Come sarebber felici que' dabben 
professori di Bonn, Heidelberg e Kiel se 

I' Austria facesse loro il favore di cadere a 
brani, se Vienna fosse la fedelissima città 
di confine di S. M. 1' Imperatore dei Te
deschi , e se dal nostro campanile di S. 
Stefano in un giorno sereno si ravvisasse
ro bene le pietre terminali della Germania! 

Il timore dell' Austria turba i sonni di 
questi eruditissimi signori, e forse die in 
ciò non hanno lutto il torto. A ciò si ag
giunge il timore — non della Prussia, ma 
del re di Prussia. Gli è vero eh' essi offer
sero a questo monarca una corona, ma di 
carta dorata soltanto col nome d' Impera
tore, che può avere del fascino per un oc
chio \aoitoso, ma cui non sopporta la ma
no, clf esamina e pesa. Essi temono che 
Federico Guglielmo IV non voglia porre in 
pericolo il suo pioprio possesso reale in 
grazia del vano diadema offertogli, e si af
faticano ora a dimostrare, come il loro do
no non sia poi tanto cattivo, qual sembra. 

« La loslituzione dell' Impero, dicono 
essi, non è rimasta inalterata nella vota
zione dei quattro giorni; il consiglio del
l' Impero fu soppresso affatto. Questo non 
garberà gran fatto ai minori Stali tedeschi». 
Ma sarà ciò forse gradevole agli Stali più 
grandi della Germania. 

Senonchè, il conforto è già trovato. 
« Ai singoli Stati rimane il diritto di te
nere plenipotenziarj presso il poter del
l'impero, che già faranno valere la loro 
influenza ». Certamente! e questi singoli 
Stati avevano pure plenipotenziarj a Pa
rigi , a Londra, a Copenhagen e a Brus-
sellc, che potevano far valere la loro in
fluenza anche colà. Non esiste alcun mo
tivo , onde quegli inviali non potrebbero 
giovare altrettanto ad essi in Francofone, 
come prima alle corti estere^ I plenipoten
ziarj de' duchi di Anhalt e dei principi di 
Turingia assumeranno senza' /debbio una 
posizione imponente alla nuova corte im
periale. 

« Una seconda modificatone nella co
stituzione, e quella che susciterà in certi 
punti il maggiore ostacolo, è 1' universale 
diiillo di suffragio con votazione segreta». 
Qui la gazzetta tedesca si affatica a pro
vare che forse la votazione segreta, cui 
pose in campo l'estrema sinistra, non sarà 
mollo più Dista clic la votazione publica. 
Anche noi diam poca importanza a tale 

differenza, per la semplice ragione, che il 
diritto di elezione universale per sé stes
so, venga esercitato in publico o in segre
to, dee faro della Germania uno Slato, da 
non si lasciar governare. Il diritto di ele
zione, ove sia universale al pari del sole, avrà 
la forza di liquefare come la neve la corona 
imperiale tedesca quand'anche la medesima 
fosse d' oro. Abbiamo presente 1' esempio 
della Prussia colla sua disciolta costituente 
e della Sassonia, e noi sappiamo ora che 
il diritto di elezione universale, sia con 
votazione publica, o segreta, non è che 
un' altra denominazione dell' anarchia uni
versale, che viene per soprappiù introdotta 
nel paese in via legale. 

Dopo tulto ciò, è cosa comparativamen
te irrilevante, che anehe il veto assoluto sia 
stato tramutato in sospensivo. L'Imperato
re, eh' è già un' ombra anche senza que
sta mutazione, è ora divenuto the shadow 
of a shade, l'ombra d'un'ombra. Noi cre
diamo che non solo il re di Prussia, ma 
nessun principe tedesco, per quanto pie-
colo sia, discenderebbe dal suo trono al 
seggio imperiale, fondalo dall'assemblea di 
Francofolte. 

Noi eccepiamo non solo I1 elezione del
l' Imperatore a Francofone, ma ben anco 
tutta la costituzione, ivi emanala. I membri 
conservativi, di tendenze prussiane, della 
medesima, hanno fajriflcaio le loro con
vinzioni, onde acquistare una piccola mag
gioranza per il loro progetto imperiale, ed 
hanno guasta la costituzione tedesca per 
non pregiudicare al loro desiderio prediletto. 

( Lloyd ) 

Leggesi nella Gazz. Univ. d'Augusta 
Quarticr Generale di Novara 25 marzo. 
lì piano di campagna de! Maresciallo 

Conte Radetzky, progettato egregiamente dai 
Comandanti Generali dello Stato Maggiore 
Tenenti Marescialli Hess, e Sebonhals di 
sorprendere l'inimico e disfarlo mediante 
la separazione delle sue forze, è riuscito 
pienamente nel breve giro di quattro gior
ni in conseguenza delle più splendide e 
ben eseguite manovre. Non dubito che voi 
avrete già ricevuto la mia lettera di jeri 
scrittavi da Vespolate, e da questa avrete 
rivelato come il Re di Sardegna, circonda-
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to dalle nostre truppe, fosse atteso nel no

stro Quarlior Generale. Egli aveva spedito 
frattanto due p^rlarfidhtacj, il Generale m' 
Stalo Maggiore Cosato, ed il noto mini

stro dell*interno Caitorno. Essi furo io rice

vuti dal T. M. Hess il quale con dignità 
bensì, ma a chiare noie espresse loro co

inè 1' antecedente, procedere del Re e del 
suo Governo infondesse poca confidenza 
all'Austria, la quale trattò sempre con sin

cerità ed onoratezza, e che non si poteva 
pensare a trattative di pace senza una for

te garanzia. Dopo che i parlamentarj si al

lontanarono e sì scambiarono parecchi Uf

fliiali d' ordinanza e molte staffette, il Ma

resciallo Conte Radetzky si mosse alla le

sta del suo Slato Maggiore per alla volta 
di Novara, Giungemmo in breve sul cam

po di battaglia: le orribili devastazioni pro

dotte dalle batterie da 16 dei Piemontesi 
venivano illuminate dai raggi solari, e più 
chiare apparivano ai nostri occhi. Alberi 
grossissimi erano spaccati e stesi al suolo; 
le granate avevano falle profonde è larghe 
apertine nelle zolle già coperte or ora di 
nascenti biade: pietre e muri massicci gia

cevano infranti e sparsi qua e là sul ter

reno coperto di sanguinosi e mutilali ca

daveri. Un campo di battaglia offre un or

ribile aspetto e specialmente poi il giorno 
dopo una battaglia, quando tutto qua e là 
giace disperso, silenzioso e freddo, e dove 
non ei sturba più il continuo tuonare dei 
cannoni, né le grida dell'inimico, riè il 
mormorio delle racchette, né i continui fi

schj delle palle, Avanti, avanti; e presto 
giungemmo a Bicocca, villaggio ove jeri era 
più accanila la zuffa. Di qui procedevano 
schierate le truppe lunghesso lo stradale, e 
non si può dare un' idea del giubilo e dell'en

tusiasmo col quale fu accollo il vecchio Ma

resciallo. Li Zivio , Vivai Evviva ed Eljen 
si frammischiavano fra loro, e tutte le ban

de musicali bullonavano solennemente al 
suo passaggi l'inno Nazionale « Dio con

servi ec, * Nello vie si affollavano gli abi

tanti facehdo sventolare all' aria i loro eap

pelli. A. Novara tutta la Cuià era ornata di 
bandiere bruche, e qui pure vedemmo lo 
stradale occupalo dalle truppe Austriache, 
Noi attraversammo la Città prendendo Ut 
via per alla volta di Vignale piccolo villag

gio ove era prefisso dovesse succedere la 
memorabile riunione del nuovo Re col no» 
slro Maresciallo. Sino a V male si estende

vano lo nostre truppe sullo stradale; pa

rceohi battaglioni erano assai diminuiti; al

cuni reggimenti, che ancor jer 1' altro oc

cupavano un lungo tratto di terreno, era

no oggi essi pur diminuiti e concentrati; 
ma i superstiti tulli sani ed allegri, Degno 
di compassione si eia il vedere come i 
poveri feriti venivano trasportati a noi di

nanzi sulle bue e nelle carrozze, muti

lati in orribile modo; pure quando essi ve

devano comparire il vecchio Maresciallo, fa

cevano udire eolla fioca lor voce un sor

do evviva, Assai gente abbiamo noi per

duto, molli sono i feriti, e chi vuol farsi 
un'idea del valore dell' L'IIicialiià Austriaca 

sappia, che sopra ogni 10 a 12 feriti, av

vcue uno Ufficiale. 
Ma abbastanza di tjueste lugubri narra

zioni. Giunti in breve 6ra a Vignale e do

po che II Itférelciallo, circondato da splen

dido e numeroso Seguito < attese qualche 
tempo nel méiio del vHl»g t̂er. arrivò il 
Re di Sardegna* eoi sUo òorie'ggio in pien 
galoppo. Io fjou posso asefire che questo 
g ovine Re abbia q îttlcnfe cosa di imponen

te e dignitoso nel suo esteriore; egli è p'c

colo di statuto, gira dattorno il suo oc

chio in modo singolare e porta mustacchi 
e barbetta esir'éhiamente bionda. Il suo co

stume era affitto fantastico. Egli aveva una 
specie di vestito polacco ornato di ricchi 
cordoni d' oro, un Dottmann simile a quel

lo che usa io portare gli Ussari, e sul capo 
portava, mollo in gii sull'orecchio destro, 
un berretto di campagna orlato in rosso; 
nel suo seguilo trovavano, oltre varj igno

ti Personaggi vestiti pure a tal foggia fan

tastica, li due Generali La Marmora, uno 
dei quali è Comandante ed organizzatore 
del Corpo dei bersaglieri ( la miglior trup

pa Piemontese) eolie fu ferito nella guan

cia presso Goilo da una palla, e P altro è 
quegli stesso che si fico sempre un tra

stullo di scrivere cose inventale ed indegne 
riguardo all' Armata Austriaca. Il Re baciò 
il Maresciallo; il suo corteggio ei salutò; 
con qual Interno sentimento, si può ben 
credere. Indi il Re, il Murese allo ed il T. 
M. Hess passarono nel cortile della vicina 
casa dove si trattò della pace dopo una 
campagna di quattro giorni. Questa fu cer

to un' ora memorabile: li tre Personag

gi stavansi assieme in mezzo al cortile, e 
li circondavano a debita distanza li Sercza

ni nel ricco loro costume scarlatto. Uno dei 
miei conoscenti, il giovine Conte S. degli 
Ussari Imperatore, il quale era'stalo spe

dilo ad incontrare il Re per notificargli che 
il Maresciallo Radetzky attendeva, mi rac

contava che Sua Maestà gli venne incon

tro in pieno galoppo, e fra l'ai ire cose g'i 
disse e A Morlara miavete preso 6 cavalli COM 
belli, che non ne avrò più in vila mia di 
eguali; avvi tra loro un bajo nero, e pre

go di ammonire chi lo possiede che egli 
dà calci volentieri. » Uno di questi desine

ri, un superbo morello, lo cavalcava il pri

mo Cavallerizzo al seguito del Maresciallo 
ed allorché lo osservò il Re, il vecchio Ma 
resciai lo colla maggior aff.ibililà lo rest lui 
a Sua Maestà. Le conferenze durarono qua

si quattro ore, e, come si vocifera, furono 
stabilile le basi sulle dure condizioni che io 
vi partecipava jeri, e la pace sarà conchiu

sa. Quello che vi posso dire frattanto si è, 
che quando Sua Maestà si allontanò a pien 
galoppo con lutto il suo corteggio, furono 
immediatamente spediti dal Quanier Gene

rale gli ordini neeossarj ad ogni comandan

te dei Corpi d' Armala perché si arrestas

sero nelle posizioni ove si trovavano. 

Il Poligrafo, nuovo foglio di Vienna, 
annuncia iti dula 3 coir, aver ricevuto da 

Berlino la notizia che il Re di Prussia ab

bia abdicato a favore di suo fratello. Os

serviamo però che questa notizia di tunla 
importanza non ci viene ripetuta da nes

sun altro foglio anche del dì dopo 4 corr. 

REGNO DEL PIEMONTE 

Prendiamo i tratti seguenti dall' Armo

nia del 30 marzo. 

Nella seduta del 26 corrente il deputa

to Josli, sentita la nuova dell'armistizio 
di Novara, disse con parole assai concitale 
che egli protestava contro questo fallo.... 

Conviene senza intimorirsi alle ciarle 
di chi volle per sé libertà incatenando agli 
altri persino ii pensiero, couvien, dico, in 
queste circostanze supreme far prova di 
un coraggio maggiore, che non è quello di 
gridar guerra! per sentitsi applaudire nò 
più né meno clic il farebbe un attore sul

la scena; e questo coraggio consiste nel 
dire francamente ai tumultuanti: Voi che 
guerra gridate, uvelo voi riflettuto che Iti 
maggior parte dell' esercito ò ora sbandata, 
scoraggiala e neeessaiinmenle priva di di

sciplina ? Voi die accennate alla gloriosa 
resistenza fatta dal popolo di Cisale, avete 
voi ben riflettuto allo spirilo che anima il 
restante della popolazione di quelle pro

vince, nelle quali ora che il nemico è in 
casa nostra volete spargere lutti gli orrori 
della guerra? Avete voi ben r.Uditilo alla 
differenza che passa tra lo scrivere un 
giornale e il combattere esponendo la pro

pria vita? Tra il plauso di una galleria di 
spettatori ed il vero entusiasmo della na

zione, senza cui la guerra in casa non è 
che un macello senza frutto ? Tra i giorna

listi o plaudenti della Camera, e I' univer

salità dei cittadini? A noi rincrese somma

mente pronunciare amare parole! chi scri

ve queste poche linee bramerebbe, a costo 
del sangue, raddolcire le piaghe della pa

tria, le quali non si potino risanare coi 
rimproveri. Ma, in nome del Cielo, al mo

mento di vedere che novelle iinproiumidiiii 
minacciano alla cara nostra patria mali più 
gravi dei gravissimi, da cui siamo colpiti, 
non è tempo di tacere, avvenga che ne 
può avvenire. Chi vi assicura che anche, 
pioclamala la leva in massa, il popolo par

tecipi al vostro entusiasmo, e non piutto

sto allo scoraggiamento? E se questa se

conda (ustissimi ipotesi si verificasse, sa

pete voi di qua'i nuove sciagure sarete ap

portatori alla patria già tanto oppressa ed 
aggravata? Pur troppo il governo ha cre

duto talvolta che il batter di mani d'alcu

ni spettatori fosse P espressione unanime 
dei cittadini; ma si api a gli occhi una vol

ta ! Non solo non tutti i cittadini, ma nem

meno ogni deputato, sebbene paitilanto di 
guerra, partecipa all'entusiasmo che anima 
Josti. Torino fu spettatrice in questi giorni 
medesimi che all' annunzio della crisi, qual* 
che deputato tra coloro che più gridavano 
leva in mussa, guerra, coraggio, abbando

nò il proprio posto, sebbene non eo:à pe

ricoloso come il campo di battaglia; ed 
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appunto mancò quando Josli parlava le ci

tate parole. Torino e Genova furono spet

tatrici dei molli e giovani e vigorosi Lom

bardi che (fui restavano, mentre per la loro 
eaû a i nostri fratelli versavano il sangue: 
il regno lutto fu spettatore dello scarsissi

mo numero di coloro che lisposero all'ap

pello dei volonlaij combattenti 
Prima di chiamare la guerra in iriezzo 

alle nostre vie, sul lim'tarc delle nostre 
case, nell'interno di esse e dei templi, è 
necessario osservare non dirò se anche la 
vittoria di una simile pugna sia preferibile 
a I una pace purché onorevole, ma se la 
milione VOGLIA assoggettarsi a codesti or

rori per secondare la eiailaUt'ieria di co

loro che urlano guerra, ma non sortono 
dille loro case che per recarsi ad un caffè 
o ad un circolo. La nazione non consiste 
nei redattori di giornali incendiaij : il Pie

monte non é ristretto alla galleria del par

lamento , e le parlate seguile da seoppj 
d'applauso sono colpi di scena da riserva

re al teatro. Facciano dunque senno colo

ro che continuano a gridare austrocodini 
sum, tradimento, cabala, mene tenebrose ec. 
Gnu questo paiole continuerete a sparge

re, come avete fatto infelicemente sinora, 
la dissensione, la diffidenza e gli odj civi

li, e quindi sempre più toglierete l'elemen

to non solo d'una guerra al nemico ma di 
vita nazionale. 

— La N.tzione di Torino del 30 marzo, 
levandosi contro i giornali la Concardia e 
1' Opinions, rimprovera loro il linguaggio 
aoptisiona'o e v,olenti con cui si studia

no in questi difficilissimi momenti eccitare 
le passioni popolari traendo punito dalle or 
ora putite sventure, per cacciare il paese in 
una guerra d' oltranza, li citato giornale, 
lamentando le gravi condizioni dell' armi

stizio, dice nullameno non potersi ora ra

g ouevolmcnte continuare la guerra nò in 
vista dell' interesse del Pienunle, né per 
P interesse di Lombardia. Nel primo caso, 
mentre è certo che, dopo la cotich'usione 
della pace , gli Austriaci sgombreranno il 
Piemonte, non solo sarebbe una guerra 
inolile « ma una colpevole moltiplicazione 
« delle stragi, e delle desolazioni che la 
« guerra porla con sé, senza contare i gra

« \issimi e quasi certi pericoli che corre

« rebhe P esistenza politica del Piemonte. 
« M.i se si intende che il Piemonte deb 

« ha ancora continuare la guerra col pro

« posilo di liberare l'intera Italia, oh! 
« allora P assurdità delle vostre domande 
« olii epassa i termini del credibile. Costo

« ro parlano seriame.ite delle riserve del 
« generale La Marmora e dei Lombardi del 
« generale Fanti, in tuito 16|m. uomini in 
« crea! Parlano delle reliquie del nostro 
« esercito, non sapendo probab.lmcnte che 
« un esercito, come fu il nostro, non può 
« p.ù per qualche tempo affrontare il vin

« eilore, e eh,; Radetzky poteva facilmente 
« lorgli o^ni modo di rannodarsi; e se ora 
« il possiamo in qualche maniera, si fu per 
« effetto dei patti che l'esercito ha giura

« to, e che voi vorreste violare. Insomma 
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* V unico esercito alquanto florido e potén

a te che possedeva il Piemonte non silo non 
« potè passare il Ticino, m:i fu vinto nelle 
« nostre terre medesimi?, ed ora si gate 
« affi ito dalle perdite e dalla sconfitta, scn

« za entusiasmo! e senza fi.luoia, e si vor

« rebbe che il Piemonte disarm.uo e solo 
« si gcttiiss,! di nuovo all'impresa di Low

<* bardili e ciò faceste benché certo di es

« sere invaso dai Croati, sottoposto a gra

« vissime. contribuzioni, e vedersi lolle le 
« armi, sui.intelljie le fortezze, manomessi 
« gli abitanti! ' 

j 
« E notate che dal Pillante così inva

« so e devastalo d î li stroivér', coloro vor

« rebbero trarre ed ti imiti edarmi e da

« nari per co.limitare la guerra, e liberare. 
« s' intende, la Lombardia! Ma la follia, lo 
« ripeto, oltre,» issa tutti i seg ti del lecito; 
« la follia ha qualche coni di crudele, 
« d'inumano, d'iniqua, che noi n »n potreirì

< ma perdonare se noi ai delirj di una i

« maginazioiie stranamente esaltata. » ( E 
tale è la verità. ) 

Genova, 4 aprile 
Oggi il luogotenente generale, cavaliere 

La Marmora ut una perlustrazione con po

chissime forze spinta verso Genova, s' im

padronì dei due forti di Belvedere, di quello 
della Tanaglia, e della batteria di S. Beni

gno, facendo parecchi prigionieri. 
Le truppe dimostrarono in quella occa

sione un grande ardire ed un vero spirito 
militare, avendo la convinzione di pugnare 
non a danno, ma a libertà dei Cittadini ge

novesi oppressi da una mano di faziosi. 
Diamo questa sommaria notizia in aspet

tazione di maggiori particolari. 

STATO PONTIFICIO 

Roma, 29 marzo 

Si è cominciata a spargere la diffiden

za e lo scoramento nei membri del governo 
republiéaiio. Alcuni rappresentanti sono già 
parliti da Roma ("). Il ministro interino del

la guerra, Calandrelli, e il generale di bri

gata nella guardia civica, De Angclis. hanno 
data la loro dimissione. — Si crede che 
nel prossimo caso di una occupazione mi

litare della capitale, il governo democratico 
sia per trasferire la sua sede in Ancona. 
Così almeno Van dicendo gli antesignani 
della rivoluzione. = Va prendendo corpo 
la v ce, or sono pochi giorni incerta ed 
oscura, di un tentativo reazionario. Nella 
notte dei 30 marzo tre individui tiravano 
un colpo di pistola contro la sentinella po

sta a guardare il deposito delle polveri 
presso le Terme di Tito. Ma di presente 
sopì avvenne un picchetto di linea ed i tre 
assalitori fuggirono. Certamente costoro vo

Ican fare un colpo di mano; volcano im

padronirsi delle polveri. = Si tratta di to

glici e i fucili a quelle tra le guardie na

zionali che o per malferma salute o per 

(*) Quindi mo\r il decreto dell' Assemblea cofctitu

cnlo, del i. .iprilf, <o.i < m sono i u'ocnu tutu i pei

waist rfi asiana ànuntaii ai mcihbi i tlilt ItifUttiUil. 
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occupazioni straordinarie o per altre cagio

ni non possono prestale servizio attivo. 
Uscirà tra breve il relativo dcnre'lb rfel go

verno. Anch' esso il circolo popolare', arro

gandosi il potere governativo j aveva falla 
simile intimazione, ma inutilmente. Si ve

de manifestamente che il governo democra

tico vorrebbe mettere le armi in mano al

la plebaglia ed al proletariato, Dio sa per

chè. — È qualche tempo che nelle stanze 
del circolo popolare sono stati distribuiti 
stili e pistole con proprio marchio ai soej 
più maneschi e consapevoli delle segrete 
cose. — Jeri, presso il • giardino del Caffè 
Nuovo fu villanamente insultato dalle tur

be democratiche un prete prussiano per 
aver detto che « Roma senza il Papa era 
niente. » — Jeri sera una masnada popo

laresca andò [ter lo vie, cantando la Mar

sigliese, e gridando: Morie ai preti, mar

te ai codini ! — Si fermò innanzi il Caffé 
degli Scacchi, e svillaneggiò un buon sa

cerdote che stava cheto cheto leggendo i 
g'ornali. Questo è il dolore che hanno i 
demagoghi per le stragi dei fratelli piemon

tesi. L'Assemblea coslituente ha preso il no

me di Assemblea legislativa, misera parod a 
delle fasi della primitiva rivoluzione fran

cese. 

A lira del 31 marzo 
Correva jersera la voce clic il governo 

della Republica volesse trasportare la su.i 
sede in Ancona, per trovarsi in posizione, 
più centrale. Crediamo che il governo non 
vorrà giammai allontanarsi dalla capitale, 
la cui sicurezza potrebbe minacciarsi da 
opposta parte. 

INGHILTERRA 

Londra, 29 marzo. 

Oggi pervenne qui la notizia pieeisa 
della sconfina dell'armata sarda. Il Globe, 
foglio ministeriale, osserva in proposilo quan

to segue: «La risoluzione espressa dal go

verno francese di mantenere V integrità del 
Piemonte non cagionerà alcuna collisione 
coli' Austria, poiché questa non ha certa

mente intenzione di ledere quell' integri

tà. Essa seguì soliamo P antica massima di 
Casimiro Périer: Ckacun chez sai, ehai'un 
son droit; di cui Luigi Blatte fece chicun 
pour sai, onde denunciare quel principio 
come egoistico. Ma questa regola ò ragio

nevole, e la pace d' Europa dipende ora 
dall' osservanza di essa. Ben desidererem

mo che P Italia settentrionale si fosse di

mostrata matura ad uno svolgimento na

zionale. Ma per ciò affermare, ci vorrebbe 
la fronte della Giovine Italia. 

Altra del 2 aprile. 
Sabato dopo pranzo fu tenuto ncIP uffi

cio degli affari esteri un consiglio di gabi

netto che (lutò ire ore, e credesi vi si trat

tasse degli affari d' Italia. 
Sul piinnipio della sessione del 2 aprile 

nella camera" alta lord Brougham interpellò: 
s' egli fosse vero, che il generale polacco, 
il quale avea il contando dell'esercito pie
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montese, era stalo raccomandalo a Carlo 
Alberto dal governo inglese, 

II marchese di Lansdownc rispose; il 
governo di S. M. non aver raccomandalo 
nò il militare in quistione, il cui nome ei 
non sa pronunciare (risa), né qualsiasi altro. 

11 conte di Aberdeen osservò: non ma
ravigliarsi egli punto di tal voce, avendo 
il governo inglese spiegalo abbastanza par
zialità per la Sardegna ed essendosi atteg
giato abbastanza ostilmente contro l'Austria, 
come pure essendosi il governo inglese gin 
prima servito degli uffiej del polacco in 
questione. Riguardo poi all'esito della guerra 
nel!' alta Italia, aver egli ben di rado tro
vato in Inghilterra una sì perfetta armonia 
di opinione come in tale soggetto. Essendo 
stato eonchiuso un armistizio, a suo avviso, 
senza il concorso britannico, sperar egli clic 
il governo inglese non vorrà entrar media
tore neppure nella conclusione della pace, 
poiché la mediazione inglese, come lo pro
vano i fatti precedenti, ad altro non ser
virebbe, che a protrarre più a lungo lo 
sialo di guerra. Il Re di Sardegna aver 
mancato alla sua parola non solo verso 
l'Austria, ma eziandio verso P Inghilterra, 
e di conseguenza non poter P Inghilterra 
senlirsi in alcuna guisa chiamala ad ontrar 
mediatrice a favore della Sardegna. In nome 
di Dio, così ebbe a eonchiuderc il nobile 
lord, si lasci al governo francese tutto P o-
nore di conservare l'integrità del Piemonte, 
qualora esso trovi ben consigliato il farlo, 
ma vogliamo starcene lontani dai prodigiosi 
vaneggiamenti del sig. Lamarline! 

Lord Lansdownc: quel generale polacco, 
per quanto io ne so, venne alcuni anni 
sono, incaricato di certi affari dal nostro 
ambasciatore a Costantinopoli. Il nobile 
conte non ha alcun fondamento autentico, 
onde poter sostenere che siasi da noi mo
strata parzialità a favore della Sardegna 
( udite!). 11 nobile conte lo sostiene in 
base di dati che dal canto loro sanno di 
parzialità (udite!). Saranno in breve pre
sentati alla camera lutti gli atti che si ri
feriscono a tale oggetto, ed il nobile conte, 
prima di accusare la sua patria di parzia
lità, avrebbe dovuto attendere fino a quel 
momento. Il governo di S. M. non ha of
ferto mediazione di sorta, né esso ha pure 
intenzione di esibirla ; nel caso però che 
entrambe le parti avossero da richiedere, 
come entrambe fecero nello scorso anno, la 
nostra mediazione, io per me risguarderei 
la cosa siccome Mie da doversi ancor pon
derare ( udile ! ). 

Lord Aberdeen replicò ; il governo in
glese aver agito con parzialità per ciò che 
esso non publlcava ti dispaccio austriaco 
di cui altra volla fu fatto cenno; anzi lutto 
il suo contogno essere slato parziale, allor
quando ancora noli' agosto dell' anno scorso 
offriva la sua mediazione a favore della 
Sardegna. 

Lord Lansdowne; la nostra mediazione, 
era stata nel maggio del passalo anno 
espressamente richiesta dall'Austria (udite!). 

Vogliasi una volta attendere la presenta
zione degli alti. 

Lord Brougham esternò : esser egli di 
avviso che il governo abbia fallo tulio quel
lo che in buona fede per lui si poteva allo 
scopo d' impedire P ultimo passo impru
dente di Carlo Alberto. Aver questi pagalo 
il fio della sua leggerezza: aver egli stesso 
difeso da prode il suo irono , e P esercito 
piemontese combattuto con onore per una 
causa disperata ; ma pei millantatori mi
lanesi , i quali slealmente abbandonarono 
Carlo Alberto, (esso lord sentire tale disprez
zo da npn itr^v, . parole ad esprimerlo. 
Nuli1 altro desiderar' egli se non che il go
verno inglese avesse agito ncll' anno 1847 
così cauto come nelP anno 1849 ; ma in 
allora aver il governo minacciato l'Austria. 

Il conte di Ellenborough dà torto al suo 
nobile amico ( Aberdeen ), eh' egli intenda 
doversi lasciare alla sola Francia l'incarico 
di promuovere gli interessi della Sardegna. 
Alla conservazione dell' integrità della Sar
degna, del pari che P onore francese, essere 
pure impegnato P onore dell' Inghilterra. 

Il conte di Aberdeen', con quelle sue 
parole aver egli solo tentato di cavare uno 
scherzo che non riuscì. (Ah!) 

Il conte Filzwilliam disse alcune parole 
a favore di Carlo Alberto. Egli è d'opinione, 
che questo sventurato Monarca non abbia 
agito né con più ambizione, né più sleal
mente verso P Austria di quello che un 
giorno Federico il Grande di Prussia di 
buona memoria, il quale era sialo del pari 
alleato dell' Inghilterra , e d ili'Inghilterra 
sostenuto (udite!). Essersi a dir vero par
lalo e cantato un po' troppo dell'ambizione 
e della slealtà del Re. di Sardegna; mentre 
laddove P ambizione e la slealtà avea fatto 
buona fortuna, non sempre aver l'Inghil
terra palesata latita delicatezza morale, ed 
anzi esser ella slata tra i primi a far rive
renza al bene arrivalo. 

Lord Palmciaton dichiarò nella camera 
dei comuni, che l'Austria non ha assoluta
mente alcuna intenzione di appropriarsi una 
parte del territorio piemontese ; e non es
sere per nulla vero, che la Russia abbia ri
chiesto alla Porta, che questa voglia per
mettere ad una flotta russa il passaggio pel 
Bosforo e pei Dardanelli. 

. (G. U.) 
Altra dello slesso giorno 

Leggesi nel Globe: 
Noi sappiamo da' buona sorgente, che 

in Torino esìsto un partito determinato a 
fare un appello alle passioni della moltitu
dine, onde 'pjorjiarla* a rovesciare la monar
chia Cosliluzipnale. Anche dopo la disfatta 
dell' esercito, e quando anche gli Austriaci 
fossero quasi' alle porte della Città, i de
magoghi di Torino sono tanto pazzi da cre
dere, che quello da essi chiamato entusias
mo popolare, possa essere bastevole, per 
isbarazzarsi in un tempo stesso degli Au
striaci e della Monarchia. Questi uomini spe
culano sopra un movimento republieano in 
Genova, sopra una dimostrazione in lor 
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favore dei republican! di Roma, e della To
scana, e finalmente più ancora sopra un 
intervento da parte della Francia. Provo
cando la violazione dell' armistizio, e P en
trata degli Austriaci a Torino, essi sperano 
naturalmente di vedere un' armala Fran
cese giungere nel Piemonte per assicurare 
la sua integrila. Ben lontani adunque dal
l' essere riconoscenti alla mediazione ami
chevole dei ministri Inglese e Francese, 
mercé la coopcrazione dei quali ottennero 
un armistizio fondato su jprincipj di giu
stizia e di moderazione, essi contano, di
sperando della loro causa, far nascere disor
dini atti ad offrir loro speranze di buon suc
cesso. In circostanze ordinarie gli Austriaci 
avrebbero insistito, affinchè Alessandria fo
sti esclusivamente occupata dalle loro trup
pe, menile che per deferenza verso P In
ghilterra e la Francia essi hanno accon
sentilo di maneggiare la suscettibilità na
zionale, in modo che il presidio sia com
posto mela Austriaco e metà Piemontese. 
Per quanto poi riguarda 1' allontanamento 
della flotta sarda dalle acque di Venezia, 
sarebbe assurdo il credere, che gli Austriaci 
avessero mai potuto sottoscrivere un ar
mistizio, che avesse lasciala quella città 
sotto la protezione sarda, allo scopo dì 
prolungare una resistenza armata. 

C G. di Francoforte ) 

AVVISI 

N. 3984-189 R. Cullo 

L'I. R. DELEGAZIONE 
PER LA PROVINCIA DI PADOVA 

Padova li 22 marzo 1849 

EDITTALE 
Rimasta vacante la Parrocchia di S. 

Maria di Schiavonia nel Distretto di Este 
in questa Provincia, di asserito Patronato 
dei Rappresentanti il fu Nob. Francesco 
Quirini fu Domenico di Venezia, e del Co
mune, ed Uomini del Comune di Schiavo
nia alternativamente, e per questo caso 
dei rappresentanti il prefato Nob. Quirini, 
si invitano tulli quelli che avessero diritti 
a questo beneficio di presentare i loro ti
toli alla R. Delegazione Provinciale nel ter
mine di 30 giorni da quello della publica-
zionc del presente, con avvertenza che spi
rato questo termine inutilmente si proce
derà alla nomina del Parroco da Monsignor 
Vescovo Reverendissimo per questa volta 
tanto, e senza pregiudizio degli aventi di
ritto pelle successive vacanze. 

V I. R. Vice Delegato Provinciale 
G. DI CAMPOSAMPJERO 

11 li. Segc A. Don. BONSEMWANTE 

ESTRAZIONE DELL' IMP. REGIO LOTTO 
IN VERONA 

seguita il giorno 11 aprilo 1849. 

17 83 67 43 9 

Verona presso la lip, del Foglio Gonlrada S> Eufemia N. 315 (F. G. CRIVELLI TIP. E COMHL.J 


